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« No» etiopico all'appello somalo 
Le condizioni del governo di Addis Abeba - Restano aperti i problemi delle nazionalità - Il pro
cesso distensivo potrebbe essere favorito dal ritiro delle forze straniere - Appello USA all'URSS 

MOGADISCIO - - La dccisio 
in; della Somalia di ritirare 
le sue truppe dall'Ogadcn può 
costituire un importante con 
tributo alla soluzione negozia
ta dei problemi del Corno 
d'Africa. Dopo otto mesi di 
combattimenti la pace sem
bra di nuovo possibile. La 
svolta somala dovivbbe infat
ti sancire l'immediata fine 
della guerra, mentre si esau
risce lo stesso compito clic 
si erano assegnate le forze 
sovietiche e cubane interve
nute per « respingere l'inva
sione somala ». ed il cui ri 
tiro potrebbe accelerare il 
procosso distensivo appena 
inizhto. 

Restano però ancora aper
ti i problemi delle naziona-

Il Fronte 
popolare 

dell'Eritrea 
disponibile 

al negoziato 
con l'Etiopia 

ROMA — Il Fronte Popola
re di Liberazione dell'Eri 
trem (FPLE) ripropone all' 
Etiopia una .soluzione paci
fica del conflitto. Lo si ap
prende da un comunicato 
del Comitato Centrale del 
FPLE che ha tenuto una riu
nione nelle zone liberate del
l'Eritrea alla fine di feb
braio. Nel documento si leg
ge che il FPLE « conferma 
di essere pronto ad aprire 
negoziati per una soluzione 
pacifica » con l'Etiopia stil
la base del riconoscimento 
del « diritto all'autodetermi
nazione per il popolo eri
treo » e del riconoscimento 
dei suoi « legittimi rappre
sentanti » e cioè il FPLE e 
il FLE. 

Il documento si rivolge 
Inoltre alle Nazioni Unite e 
all'Organizzazione dell'Uni
tà Africana invitandole ad 
approfondire la conoscenza 
della situazione eritrea, ad 
impegnarsi nella ricerca di 
una sua soluzione e ad ap
poggiare « le richieste del 
popolo eritreo ». 

Il documento del CC ri
volge un appello anche ai 
« paesi socialisti, che sosten
gono militarmente e politi
camente la giunta militare 
etiopica » perché cambino 
« il loro erroneo atteggia
mento ». 

Infine il FPLE « denuncia 
con forza » la « cospirazione 
di paesi reazionari » attiva
mente impegnali a « lrap-
porre ostacoli all'unità dei 
due fronti » eritrei. 

Il rappresentante a Roma 
del FPLE smentisce le noti
zie diffuse da un gruppetto 
reazionario eritreo con sede 
fuori ilei paese, il FLE FPL 
di Os'!:.in Saleh Sabbc. se-
COIKS. cui sarebbe già inizia
ta una offensiva etiopica su 
due direttrici in Eritrea. 

Il rappresentante del FPLE 
non esclude tuttavia una ta
le eventualità. Da diversi 
giorni infatti le voci rela
tive ad una tale offensiva 
si moltiplicano in relazione 
anche alla fine della guer
ra in Ogaden. Le stesse fon
ti uflìciali etiopiche hanno 
intensificato in questa setti
mana gli attacchi al movi
mento eritreo. Il ministro 
degli Esteri etiopico aveva, 
nella sua visita a Roma, te
nuto un tono distensivo e 
dichiarato che veniva ricer
cata una soluzione pacifica. 
Il vice presidente cubano 
Rodriguez. smentendo dichia
razioni di varia provenienza 
aveva da parte sua recisa
mente negato la possibilità 
di utilizzazione di soldati cu
bani contro gli eritrei. In 
contraddizione con questo 
corso distensivo, cui la svol
ta in Ogaden dovrebbe da
re maggior forza, l'agenzia 
etiopica, rilanciata Ieri dal
la TASS. ha sferrato un du
ro attacco contro i fronti 
eritrei definendoli « bande 
separatiste che poggiano sul 
sostegno multilaterale delle 
potenze occidentali della NA
TO e dei regimi reazionari 
arabi » e che intenderebbero 
creare in Eritrea uno « pscu-
dostato fantoccio ». 

Attuale per 
la Farnesina 
il disimpegno 

delle forze 
straniere 

ROMA — La situazione che 
si e d.terni.:ia:a in Ogaden. 
anche con ia ri.visi.ne «VI 
governo >.):n.i!o di ri: rare ie 
proprie trut>;>,- dalla zona. 
renne aravia pai attuile la 
esigenza cloi d.simpeg.-.o d; 
tutti- le forze sbrani, re ini 
pugnate noi,a regione. 

li governo italiano — rife
risce un comunicato della 
Farnesina — che ha svolto 
predanti sollecitazioni su tut
te le parti inier-ssate per 
indurle a creare condizioni 
di tregua necessarie per l'av
vio di negoziati per una so 
luzione pacifici e durevole 
della crai in alto, ausp.ca 
e i e tutt.? le parti coinvolte 
hi adoperino a t;»l ime sen 
za ulteriore r.taroo. nell'inte
resse pnor.tario delle popò 
lazìoni colpite dai tragici 
eventi. 

I 

lità la cui soluzione è com
pito dei popoli e delle forze 
politiche direttamente interes
sate. La risoluzione del Par
tito Socialista Rivoluzionario 
Somalo (PSRS), nell'annun-
ciare il ritiro delle truppe 
dairOgaden. tocca anche que
sto temi. Propone infatti di 
trovare « una soluzione pacifi
ca. giusta e duratura » ac
compagnata dal . « riconosci
mento. ad opera delle parti 
interessate, del diritto delle 
popolazioni della Somalia oc
cidentale all'autodetermina
zione » e dal r ritiro di tutte 
le forze straniere ». I" su 
questi problemi che si con
centra ora l'attenzione e di 
penderà dalla soluzione clic 
essi avranno l'allontanamen
to della minaccia di scontro 
tra le grandi potenzi" e il 
definitivo ristabilimento del
la pace in un'area cruciale. 
nonché la definizione di un 
assetto stnb'Ic e giti lo per 
la regione del Corno d'Africa. 

Come hanno dichiarato gli 
stessi somali. Mogadiscio, ri
tirando le sue truppe, ha ac
cettato la condizione che 
l'Etiopia poneva per la trat
tativa. Spetta dunque ad Ad
dis Abeba fare ora il prossi
mo passo. Le prime dichia
razioni di parte etiopica non 
sembrano tuttavia mostrare 
grande disponibilità. 

Il governo etiopico ha infat
ti definito * inaccettabile > 
l'appello per la cessazione del 
fuoco lanciato dalla Somalia 
ed ha enunciato le seguenti 
tre condizioni come prelimi
nari per lo stabilimento di un 
assetto pacifico permanente 
nel Corno d'Africa: 1) Pub
blica rinuncia somala ad ogni 
rivendicazione su territori del
l'Etiopia. del Kenya e di Gi-
buti: 2) Pubblico impegno del
la Somalia a non interferire 
mai più negli affari etiopici: 
3) Riconoscimento da parte 
somala in sede internazionale 
del confine tra Etiopia e So
malia. La stessa dichiarazio
ne etiopica definisce la pre
senza di * consulenti militari 
cubani e russi » come « pro
blema strettamente interno > 
che i non può essere soggetto 
a mercanteggiamenti o posto 
come condizione a negoziati 
per la soluzione dell'insieme 
del conflitto »: ed aggiunge 
che l'apncllo di Mogadiscio 
cerca * di ingannare l'opinio
ne pubblica mondiale in un 
momento in cui le forze re
golari somale vengono messe 
in rotta e distrutte dalla mi
lizia e dalle forze armate 
etiopiche ». 

Alle, origini della decisione 
somala di ritirare le truppe 
vi è evidentemente una cau
sa militare, ma vi è anche 
l'intensa attività internaziona
le svoltasi nelle ultime set
timane. Xe fa cenno lo stes
so documento somalo il quale 
afferma che « in considera
zione delle proposte delle 
grandi potenze miranti a ri
solvere la crisi del Corno 
d'Africa in maniera pacifica 
e ad ottenere il ritiro di tut
te le forze straniere dalla re
gione. nonché dell'esortazio
ne rivolta alla Repubblica De
mocratica Somala a richia
mare i suoi reparti, il Comi
tato ccntra'e del PSRS ha 
approvato una risoluzione per 
il ritiro delle truppe somale 
dal fronte ». 

Sia Stati L'niti che URSS 
hanno avanzato, nelle scorse 
settimane, una serie di pro
poste di soluzione che offri
vano alcune garanzie alla So
malia a condizione che ac
cettasse di ritirarsi dall'Oga-
dcn. Secondo fonti diploma
tiche nella capitale somala. 
l'L'RSS in cambio del ritiro 
avrebbe offerto, attraverso il 
presidente libico Gheddafi. di 
garantire i confini somali e 
avrebbe riproposto l'idea di 
una federazione tra Etiop'a. 
Somalia e Yemen del sud. 
Dello stesso tenore sarebbe. 
secondo le stesse fonti, la pro
posta presentata dagli ameri
cani alla fine di febbraio. 
salvo la proposta di una fe
derazione e con in più la 
promessa di forniture milita
ri « difensive » nel futuro. Sa
rebbero state queste inizia
tive incrociate a convincere 
Siad Barre. Siamo però nel 
campo delle voci senza con
ferma. Ufficiato è invece 
sempre per quanto riguarda 
le grandi potenze la notizia. 
fornita da un portavoce sta
tunitense. che Washington ha 
rivolto un appello ali Colone 
Sovietica affinchè appoggi il 
c e l a t e il fuoco. L'aopvllo è 
stato inviato poco prima de! 
la mozzinone di ieri subito 
dopo l'annuncio somalo. Il 
mo-sTgg o americano al 
ITRSS chiede l'appogg n di 
Mosca al fine di permettere 
a osservatori m-utrah di con 
trol'are il r.tiro delle forze 
somale, per garantire i diritti 
dell'Etiopia e la sicurezza del
le popotaz'oni oeadeniane. Se
condo lo stesso portavoce. 
inoltre. Carter avrebbe invia 
to l'altro ieri a S>ad Barre 
un messaggio col quale face 
va presente che a mono di 
vn ritiro l'unica prospetta a 
por le forze somale era l'an 
nientamento. Nella notte tra 
mercoledì e giovedi. afferma 
lo stesso portavoce. Siad Bar
re ha comunicato a Carter 
di avere optato per il ritiro. 

NEW YORK — Due minatori in sciopero e il presidente Carler che vuole stroncare la 
loro azione facendo ricorso alla legge Taft-Harlley. L'AP ha diffuso questa telefoto che 
mostra appunto i minatori Doug Collier e Wnyne Daugherthy, nella casa di quest'ultimo, 
il quale ha in testa un berretto con la scritta del sindacato UMWA, mentre ascoltano le 
dichiarazioni di Carter in televisione 

Salt, Corno d'Africa e Medio Oriente 

II corruccio di Tito 
e la tensione di Carter 
Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — « Dietro 
la serenità di Carter, la 
pressione sta aumentando » 
— titolava ieri tu prima pa
gina il Washington Post che 
pubblicava anche tre foto 
del presidente degli Stati U-
niti mentre prendeva conge
do da Tito. E in effetti se 
il presidente jugoslavo ave
va la stessa espressione, cor
rucciata di quando era arri
vato a Washington il presi
dente americano mostrava 
sul volto i segtii di una 
grande tensione. Né il 
corruccio di Tito né la 
tensione di Carter era
no dovuti ai colloqui che 
hanno impegnato per molte 
ore i due uomini di stato. Es
si, iìi fondo, si sono conclusi 
in modo soddisfacente sul 
piano dei rapporti personali 
e delle relazioni tra t due 
paesi. Il motivo era più pro
fondo. Investe a livelli di
versi r per ragioni diverse 
le prospettive dell'uno come 
dell'altro. 

Tito era venuto a Washin
gton prima di tutto per ma
nifestare la sua preoccupa
zione per il deteriorarsi dei 
rapporti tra URSS e Stati 
Uniti. Il dirigente iugosla
vo, infatti, è profondamente 
convinto.c non da ora, che 
niente può garantire meglio 
l'indipendenza e l'integrità 
del proprio paese che una 
politica di distensione tra 
URSS e Stati Uniti. Essa 
deve basarsi non già sulla 
tendenza alla divisione di 
sfere di influenza, che gli 
jugoslavi avversano da sem
pre. ma su uno sforzo reci
proco che tenda a ridurre 
progressivamente le aree di 
tensione. Al di fuori di que
sta prospettiva non sono suf
ficienti ne le. armi ne l'im
pecino americano. Tutto, in
fatti, diventa incerto per i 
paesi più piccoli quale che 
sia l'area geografica in cui 
sono collocati. Ma a più 
forte ragione per i paesi di 
« frontiera » come è appun
to il caso della Jugoslavia. 
A conclusione della sua visi
ta pui. Tito non ha tratto 
motivi di ottimismo. URSS e 
Stati Uniti, in effetti, sem
brano procedere su una rot
ta di collisione. Non siamo 
al dramma. Ma la prospet
tiva non è tranquillizzante. 
Di qui il corruccio dei vec
chio diriaente mooslaro. Es
so ha oriaine nella preoccu
pazione che i motivi di at
trito tra Mosca e Washing
ton si accumulino pericolosa
mente fino a rendere ine
vitabile una ripresa massic
cia della corsa al riarmo COÙ 

tutto quel che questo può 
significare per l'assieme dei 
rapporti internazionali. Per
ciò Tito ha insistito sullu ne
cessità che il negoziato 
SALT vada avanti e che gli 
americani agiscano con pru
denza di fronte al problema 
della presenza militare so
vietica e cubana in Etiopia, 
che egli ha d'altra parte de
precato. 

La tensione di Carter ha 
motivi molto più gravi e 
complessi. Se si guarda al
l'assieme del suo operato da 
quando è presidente degli 
Stati Uniti si scopre facil
mente che non solo nessuno 
dei suoi grandi progetti è 
passato ma che la situazione 
si è notevolmente deteriora
ta. Oggi è stato annunciato 
che i prezzi all'ingrosso han
no registrato l'aumento più 
forte negli ultimi tre anni. 
L'inflazione è più alta. Il 
conflitto politico ed econo
mico con la Germania occi
dentale e il Giappone è di
ventato estremamente acuto. 
Lo sciopero dei minatori ri
schia di avere conscauenze 
assai serie nei rifornimenti 
di energia per le industrie 
che ne dipendono. Ma non 
e. ovviamente, tutto qui. Sei 
Medio Oriente non s'è ca
vato un ragno dal buco. E 

Il presidente 
jugoslavo 
a Londra 

LONDRA «a. b.) — II pre
sidente Tito è arrivato a 
Lo.idra. ultima tappa di una 
sene di visite che lo hanno 
recentemente portato a Mo
sca. Pechino e Washington. 
I circoli d'plomstiei e giorna
listici inglesi mettono in ri
lievo il significato del giro 
di orizzonte su scala mon 
diale come sesrno di fiducia 
e di continuità por la politi
ca jugoslava. Aeeiungono an
che un positivo apprezza
mento sul successo appena 
registrato in USA da quella 
che è considerata come una 
delle maggiori figure a livel
lo Internazionale. 

Ieri sera Tito è stato osmte 
della reema Elisabetta II a 
un banchetto a Palazzo Ba-
kingham. Oezi intratterrà 
colloaui di lavoro col premier 
Callashan e col ministro de
gli esteri O-.ven. Fra i temi in 
discussione fieurano: i rap 
porti Est-Ovest e Ta contro 
versa questione del Como 
d'Africa. 

tra Carter e lìegin siamo al
le parole grosse. Nella suu 
conferenza stampa di giove
dì Carter ha polemizzato du
ramente con Begin. Ma co
loro che Io ascoltavano non 
hanno potuto fare a meno 
di pensare che se una crisi 
si è aperta all'interno del 
gruppo dirigente di Israele 
all'interno dell'amministra
zione americana le cose non 
vanno lisce. Le dimissioni 
del funzionario addetto alle 
relazioni con la comunità 
ebraica sono un sintomo. 
Sul Corno d'Africa, d'altra 
parte, dopo l'infelice e con
traddittorio accenno al le
game tra questa questione e 
il negoziato SALT l'ammi
nistrazione americana sta 
cercando una via d'uscita. 
Giovedi Carter ha colto l'oc
casione dell'annuncio del ri
tiro delle truppe somale dal-
VOgaden per chiedere il ri
tiro di quelle sovietiche e 
cubane. E' un gesto legitti
mo e comprensibile. Ma ri
mane il problema del SALT. 
Come riprenderlo quando in 
pratica Carter ha invitato 
il senato a non ratificare 
l'accordo entro quest'anno e 
quando tutti sanno che al
l'interno della amministra
zione esistono divergenze 
profonde, e questa volta a 
livello elevato, sul significa
to stesso da attribuire al ne
goziato SALT nel quadro 
complessivo delle relazioni 
sovietico americane'* E infi
ne anche l'Italia e la Fran
cia danno a Carter qualche 
motivo di insoddisfazione. A 
Parigi il presidente america
no aveva lanciato qualche 
imprudente anatema. Il vo
to di domenica può render
lo inconcludente. E per quan
to riguarda l'Italia qualche 
giornale americano non ha 
perso tempo nel segnalare 
come il discusso documento 
del gennaio del dipartimen
to di Stato non abbia avuto 
l'effetto sperato 

Ecco, in sintesi, alcune del
le ragioni della tensione di 
Carter colta stamani, visi-
vcmcii'c. dal Washington 
Post. .So Tito, dunque, ave
va qualche non lieve moti
vo per essere corrucciato il 
presidente degli Stati Uniti 
non ne ha nessuno per esse
re sereno. L'Am"rtca di que
sto tempo, in realtà, mostra 
di essere, sia sul p'ano in
terno clic su quello delle sue 
proiezioni internazionali, as
sai meno facilmente aover-
rabile di quanto Carter e 
la sua equipe avevano pen
sato nei giorni esaltatiti del 
loro arrivo alla Casa Bianca. 

Alberto Jacoviello 

(Dalla prima pagina) 
donna, con forte accento stra
niero. che si è presentata co
me portavoce delle brigate 
rosse, ha telefonato alle agen
zie di stampa e ad alcuni gior
nali dettando un comunicato 
nel quale si respinge la pa
ternità dell'assassinio di Be
rardo si denunciano infiltra
zioni * nere » nell'organizza
zione. e si esprime il deside
rio che il processo di Torino 
prosegua. Analoga telefonata 
è giunta in serata a Roma al 
centralino del nostro giornale. 

Ore D.15. ospedale delle 
Molinctte. Rosario Berardi è 
morto sul lettino dell'ambu
lanza. Quando arriviamo la 
sua salma è già composta 
in una saletta del piano ter
reno, La moglie si fa stra
da tra la piccola folla dei 
cronisti e dei fotografi. Non 
sono necessarie parole per 
farle capire quanto è succes
so. Una realtà r.fiutata con 
disperazione: « K' \ivo. è vi
vo », grida. Poi scoppia in 
un pianto dirotto. 

Ore 10. aula dell'ev caser
ma Lamarmora. La notizia 
dell'omic:dio è già diventata 
parte del processo. Molti si 
attendono un gesto, una ri-
vondiiazioiio ufficialo da par
te dei brigatisti alla sbarra. 
Non accade nulla. Curcio e 

(Dalla prima pagina) 
teva essere data ». a suo av
viso. ai gravissimi problemi 
del momento: ha osservato 
che la soluzione trovata è. 
per la DC, « non comoda, non 
facile, e gravida di respon
sabilità »: e ha concluso de
finendo la scelta compiuta 
dalla DC un « doveroso atto di 
responsabilità nei confronti 
del Paese ». Analoghe consi 
clorazioni il segretario demo 
cristiano ha sviluppato sul 
settimanale del suo partito. 
sottolineando maggiormente 
l'appello all'unità della DC e 
alla sua « lealtà di proposi
ti ». senza la quale lo scudo 
crociato « aggraverebbe la 
crisi della democrazia italia
na e quindi aprirebbe quella 
della DC*. 

Appena si è conclusa la Di
rezione. Andreotti e la dele
gazione si sono subito riuni
ti per affrontare il primo de-

Un altro assassinio dei brigatisti 
Franecschini ascoltano la no 
tizia da uno dei loro avvo
cati e restano impassibili. 
Aveva chiesto un quaderno 
per scrivere un nuovo co
municato, ma pare riguar
dasse la questione degli av
vocati d'ufficio. 

Poi. dopo jioehi minuti, la 
udienza viene sospesa: qual
cuno. tra gli avvocati, ha 
avuto paura. Quattro difen
sori d'ufficio rifiutano l'in 
carico. Gli imputati lascia
no l'aula. < Non ne sape
vano nulla ». dirà più tar
di uno dei loro legali par
lando dell'omicidio. Ed è pro
babilmente vero. I « capi sto
rici » che oggi siedono nella 
gabbia degli imputati sono 
solo la prima appendice di 
una vicenda torbida che. in 
un tragico crescendo di de
litti. negli ultimi anni, si è 
ripetutamente macchiata di 
sangue. Ieri qualcuno li ave
va descritti come simpatici 
collegiali, soffermandosi su
gli allegri colori dei loro ma
glioni r fatti dalla mamma -., 
sui curiosi pendagli che Cur
cio ostentava cliot'o le sbar
re. sui loro saluti ai paren
ti. Oggi, nel clima cupo por
tato da onesto nuovo omici
dio. già c'è chi vorrebbe ad 
ditarli coinè * mostri -• pas
sibili di linciaggio. 

Non sarà così. Chi si è 
mobilitato perché questo pro
cesso si facesse, lo ha fatto 
in nome della giustiziti e del
la democrazia. Chi. rifiutali 
d<i il ricatto della paura, ha 
accettato di fan; il giudice 
popolare —la * feccia » come 
l'hanno chiamata nel loro co
municalo i brigatisti — lo ha 
fatto per garantire un giudi
zio rispettoso della legge. 

Torino —- per quanto pa
radossale p issa apparire — 
si è battuta anche per i bri

gatisti sotto processo. Non 
ha creduto nei « mostri » nep
pure oggi, quando le conse
guenze mostruose della lo
gica in cui si muovono si 
sono offerte allo sguardo di 
tutti. Avranno un processo re
golare. comunque. Ed è que
sta !a lezione più bruciante 

- una lezione di civiltà e di 
coraggio - che oggi la cit
ta offre agli strateghi de.Ua 
paura e ai pavidi che vor
rebbero cedere ai loro ri
catti. 

Appello di donne contro il terrorismo 
ROMA - Petra Krau.se, Fran
ca Panie, Oiancarla Codri-
gnam, Susanna Agnelli. Ca
milla Cedcrna. Carla Rodotà, 
Rianca Toccatomi!. Paola Pi
tagora. Natalia Aspesi. Lea 
Cicogna. Anna Proclemer, 
Edith Bruck. Fernanda Pi-
vano hanno firmato un ap
pello rivolto a tutte le donne 
perchè si mobilitino contro 
la violenza e l'eversione. Do
po un invito a .stringersi 
attorno ad Adelaide Aglietta 
nella difesa della propria 
autonomia, della propria vi
ta. l'appe'lo afferma" « Dob
biamo dire chiaro e forte 
che l'uccisione del marescial
lo Berardi, la minaccia di 
morte ad Adelaide Ag'ietta 
da chiunque sia slata fatta. 
brigate rosse o altri, il tpr
iore come arma politica. 

non ci appartengono conio 
donne e femministe, non ap
partengono alle tradizioni del 
movimento di liberazione di 
tutti gli oppressi, non apnnr-
tensono alle speranze del'o 
masse femminili e maschili 
in lotta per una società a 
misura di persona » 

Dopo Hver osservato che 
la violenza e il tcnorisnio 
sono sempre sta'i adottali 
da'-'!: stati autoritari, dai po
tenti. da fascismi e nazismi 
« per imporre la pronria 
autorità contro il popolo". 
l'appello denuncia ^ con la 
massima forza e convinzioni* 
il comportamento delle bri
gate ro.s.se ed altre siili.M 
organizzazioni che nneorn. 
una volta vorrebbero espro
priarci delle lotte che ognu
na di noi coudu< e -> 

La lista del nuovo governo 
gli i adempimenti necessa
ri *.• la compila/.one della li
sta dei ministri. Hanno in
terrotto la discussione per 
partecipare nel pomeriggio 
ai direttivi congiunti dei grup
pi parlamentari, e poi l'han
no ripresa a sera inoltrata, 
utilizzando anche le nuove 
indicazioni venute dai sena 
tori ti deputati si erano già 
pronunciati). 

Naturalmente, (incile di io 
ri sera sono state ore don 
se di voci e indiscrezioni di 
• igni genere sulla composi 
/ione del nuovo gabinetto. 
Si è parlato di molte ricon
ferme. di qualche spostamen
to. dell'ingresso di alcuni no 
ini nuovi. Ma in realtà mol
te decisioni saranno prese 
nella nuova riunione prevista 
per la mattinata tra Andreot 
ti e la delegazione de. Qu.li
di il presidente incaricato 
trarrà le conclusioni e si 
presenterà al capo dello Sta 

to. I giudizi degli altri par
titi giungeranno, ovviamente. 
enuncio sarà stata resa pub 
blica la lista dei ministri. 

I socialisti hanno detto icn 
di riservarsi appunto ner 
quel momento la fornnilaz.o-
ne eli un giudizio compie >'•:-
vo. e hanno deciso, in '.Lia 
riunione eli segreteria •fiu
tasi ieri mattina, di convoca
re per martedì pomeriggio il 
loro Comitato centrale: il 
l'ordine» del giorno, le con
clusioni della crisi. Anche i re
pubblicani hanno riunito ieri 
la loro Dire/ioni', la e|iiaie l;:« 
approvato la linea seguita »iei 
le trattative dai rappreseli 
tanti del partito, e ha vota 
to un documento col ipplc 
« invita i gruppi parlamenta
ri repubblicani a votare '-t 
fiducia al nuovo governo, in
sieme agli altri gruppi pariti 
mentori che hanno aderito al
l'accordo ». 

C'è stato anche un picco

lo strascico polemico, tra la 
segreteria del PRI e Bn- a 
lossi ehe ha contestato forimi 
e sostanza dell'atteggiameli'.!) 
del suo partito. In pratica. '.:lì 
stessi stizzosi « rimproxcr. * 
clic, nel PSDI. hanno rivo'to 
alla maggioranza della Dire
zione. riunitasi ieri (per di 
seutere ancora Milla >tr n o 
ra del governo», i seguaci o,-l 
I'c\ ministro Tanassi. 

1 socialdemocratici, comun
que. hanno deciso di sospen
dere i lavori della direzione 
e eh aggiornarli a data ila 
destinarsi: vogliono aspetta
le, hanno spiegato, di cono 
se ere più precisamente gli 
orientamenti di Andreotti sul 
la struttura del governo. Ma 
che sti(i cercando di l'orma 
re- un monocolore de con al
cuni tecnici il presidente in
carnati) lo ha già — come 
abbiamo visto — spiegati a 
più riprc-e. 

Breznev e Arafat contro soluzioni 
separate per il Medio Oriente 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — La capitale so
vietica continua acl e.ssere -e 
rie d: con.su!taz:oni sui prohle 
m; de! conflitto medio or:en 
tale. E' la volta OTA de; pa 
Ic.stine.si. Il leader Arafat ha 
avuto un « lungo, caloroso. 
colloquio * con Breznev al 
Cremlino, con Gromiko a', mi
nistero degli Esteri e con al
tri esponenti sovietici che se
guono le questioni arabe. 

Breznev ha approfittato del
l'incontro per puntualizzare u-
na serie di questioni In pri
mo luogo ha ribadito che 
« tutte le azioni portate avan
ti da Sadat per una tratta 
tiva separata con Israele so
no tese a "minare" una so
luzione positiva delia questio
ne» e A rendere «sempre più 
difficili » 1 rapporti all'interno 
deg'.i Stati e dei popoli arabi. 
Ha cosi denunciato ogni ma

novra tendente a soluzioni se
parate 

Sottolineando queste posi
zioni Breznev ha ricordato 
che I URSS è pai che m*i 
solidale con i! mondo arabo 
e che ipprez-za « altamente » 
il valore e il ruo'o p-»s-f.vo 
delle con!eren7c s\oite dai di 
rigenti deg'.i Stati arabi pri
ma a Tripoli nel dicembre 
*T7 e. quindi ad A!cen nel 
febbraio scorso. Da parte so
vietica — h\ sottolineato il 
segretario del PCUS — si 
punta sempre a .stabilire un 
rapporto « reale e concreto •••> 
con quei paesi che M oppon 
gono ai disegni imperialisti e 
che non accettano condizioni 
« umilianti » di soluzioni par
ziali. 

In una dichiarazione rila 
sciata alla Tass al termine 
dei colloqui Arafat — partito 
ieri ria Mcva alla volta di 
Berlino — ha rivolto un « ca
loroso ringraziamento » al-

, l'URSS e a tutti i suoi diri 
i gent; <. per ."aiuto e i! so.ste 
I cno clic viene dato alla lotta 
• del popo-° palr.-tinese ». 
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(Dalla prima pagina) 
ro dei corpi delle vittime. 
Quattro corpi estratti dalla 
bara d'acciaio. Il macchini
sta Marco Cupido. 2!) anni, 
svisato da pochi mesi, abi
tante a Firenze in via Ussi 
8. il suo aiuto Alessandro Se
veri. 2G anni, da Prato, rima
sti imprigionali nel groviglio 
di lamiere del locomotore in
castrato nelle strutture del 
ponte: poi l'operaio Piero Mu
ra. 49 anni, residente a Fi
renze, che si trovava nella 
carrozza di prima classe e il 
conduttore Piero Monti. 20 
anni, che ha cessati) di vivere 
nel centro di rianimazione di 
Pisa. 

I feriti più gravi sono: Pa
squino Kuberti. 54 anni. Pi
sa: Valerio Storti 37 anni, 
capotreno, residente a Firen
ze: Guido D'Alfonso 51 an
ni. La Spezia, il maresciallo 
della PS in pensione France
sco Di Fratta. 55 anni. Mi
gliarino. ricoverati all'ospeda
le di Ponteclera con prognosi 
riservata. Un'altra passegge
ra. Anna Maria Calieri, è rico
verata. in coma profondo, al-

(Dfllla prima pagina) 
re questo: umiltà, come qua
lità intellettuale, prima clic 
morale. C'è un titanismo 
morboso nel modo con e li 
l'« individualità » si afferma 
contro il generale e contro 
la massa in certe manife
stazioni della « nuova poli
tica » e della « nuova esi
stenza ». E c'è un e iememo 
politico, con cui tutti ci con
frontiamo ogni qual volla 
poniamo sul campo una re
sponsabilità coinvolgente, un 
discorso di metodo e di so
stanza sul nostro essere nH 
mondo: l'etica del grup.jo. 
piccolo o grande che sia. e* 
sempre distorcente, quando 
non sia rigorosamente con
trollata e verificata dal rap
porto con le dimensioni di 
massa dell'agire politico. Bi
sogna chiedersi continua
mente per chi si esiste. !-a 
domanda è vecchia, ma non 
ha smesso di turbare le men
ti dei militanti rivoluziona
ri da un secolo a questa 
parte. 

Chi ha risposto che esi
steva per sé, non è mai sfug
gito ad una concezione as
soluta del potere, anche 
quando questo potere gli 
sfuggiva dalle mani fino al
le soglie estreme e terribi
li della clandestinità e d^l 
terrorismo: anche quando, al 
contrario, il potere gli met
teva fra le mani mezzi di 
una dimensione straordina
ria e Oliasi sovrumana. Dal
l'altra parte, c'è la diffici
le «cmsione di un processo 
rivoluzionario, che o si le^a 
ag'i entusiasmi e alle scelte 
delle grandi masse o inr.i-
tabi'mentc tira verso il bis
so. verso il settarismo più 
bieco e più feroce, oltre il 
quale c'è soltanto il vuoto 
allucinante dell'assassinio 
politico. 

So che anche in questo 
richiamo alle grandi mas-c 
può esserci un elemento fi
deistico, un'esigenza più o 
meno conscia di conservazio
ne. Confesso che i sogni ili 
una società • bene ordinata » 

Treno di pendolari si schianta su un ponte 
l'Istituto neuropsichiatrico di 
Pisa. 

Con l'arrivo di magistra
ti, funzionari del comparti
mento ferroviario di polizia 
e tecnici delle ferrovie sono 
iniziati gli accertamenti per 
ricostruire la meccanica del
la sciagura il cui bilancio 
avrebbe potuto essere molto 
più pesante. Errore umano o 
guasto meccanico? Sono que
ste. per ora. le due ipotesi 
al vaglio degli inquirenti. 

Il treno 2.T71 partito dalla 
Spezia è arrivato alle fi.55 a 
Pisa in perfetto orario. Lungi» 
il percorso sono saliti nume
rosi ferrovieri in serviz;o nel
le stazioni della Versilia che 
avevano terminato il turno 
di notte. Alle 6.58 il convo
glio è ripartito da Pisa in di
rezione di Pontedera. Ma non 
è arrivato, si è schiantato sul 
ponte. Secondo il direttore 
compartimentale delle ferro
vie ingegner Tullio Grimaldi 
la causa di questa sciagura 
va ricercata nella velocità. 
II treno 2371. secondo Tinge 
gner Grimaldi, sarebbe giun
to in prossimità del ponte co-

• strutto dal genio militare cin-
| que anni fa a un avclocità 
1 non inferiore ai cento chilo-
j metri orari. « In quel tratto 
j — dice — i treni devono mar-
] ciare a 30 chilometri orari 
| perchè ci sono due curve. 
; curva e controcurva. Dalla 
I violenza dell'urto deduciamo 
' che la velocità era a Imeni) 
! tre volte superiore».. E ag-
! giunge: * prima del ponte ci 
j sono due segnali: uno di 
. preavviso e l'altro di avviso a 
I una distanza di 12IKI metri >. 
1 .Ma cosa può essere succes-
I so a Marco Cupido per non 

aevorge-rsi di viaggiare a una 
velocita rosi elevata in un 
tratto dove ormai da molto 
ternixi i macchinisti devono 
procedere quasi al ralienta-

j toro? Per l'ingegner Grimaldi 
si è trattato ri: un errore. 

! Ma ci potrebbe essere nn 
| che un'altra causa. La .stazio 
| ne di Cascina che è distante 
I <hi\ ponte di Hientina cine chi 
! Ionici ri e mezzo è stata su-
; pernia dal treno a velocita 
j piena (UHI chilometri) in 

quanto a causa di lavori ad 
i un cavalcavia la linea aerea 

elettrica è stata rc-a i nul
la » cioè senza corrente. Per 
cui il macchinista e il suo 
aiuti) hanno abbassati) ì pan 
tografi dopo aver lanciato il 
treno per superare di slnn 
ciò la piccola stazione. I-^scn 
do il segnale di prcavvi-o a 
I2(M) metri dall'inizio del ral 
Untaminto. sono rima.sti su! 
tanto ottocento metri durati 
'e- i quali Cupido e il suo aiuto 
Severi hanno dovuto riattiva 
re l'apparalo tecnico ilei Iwo 
motore. Niente eh pm faci 
le cjinnrii che i due impe
gnati nella manovra abbia 
no siitiornto il semiale <en/a 
accorgersene. () forse i|ii.il< o 
sa non ha hinzionato \ u i è 
un ea-o che- i! sindacato un 
t.irio esprimendo IMI elogilo e 
solidane-tà alle famiglie eleiiC 
vitt.me abbia sottolineato 
coinè •• ancora tuia eolia 
le difficoltà esistenti nella 
circolazione ele-i treni e la non 
somnT adeguata altre/ . i to 
ra h.inno causato doloro-,-^ 
me perdite umane. nono=tan 
te il grande impe.'ini e Io 
zelo die tutti i fcrrovicr. di 
spiegano per sopperirvi * 

La violenza e la iasione 
spaventano anche me: vorrai 
conoscere meglio le proev-
ilurc per cui ci si arriva. 
prima di giudicare. Resta 
il fatto che quello è il 
terreno su cui ci si misura: 
chi se ne astrae, parte per 
la tangente, verso qualche 
zona oscura dello spazio ce
rebrale. 

Parliamo pure di umani
tà. dunque, come son tor
nati a fare quelli di Lolta 
continua. Ma non dimenti
chiamoci che anche questo 
è un discorso un po' ovvi > 
e un po' logoro, se non Io 
sostanziamo di scelte preci
se. Per esempio: si può di
re che esista un genere unci
no di classe? Io risponelo: 
perché no? Forse che i va
lori umani del ricco uomo 
che sfrutta sono gli stessi 
dell'operaio uomo che suda 
alla catena? Ma il punto è 
proprio questo: che noi cer
chiamo di andare dal par
ticolare al generale, dall'im-
mensamentc povero all'im-
mensamente ricco, dalla pe
nuria infinita ad una com
pletezza in espansione. — e 
non viceversa: e che questo 
percorso c'impegna a non 
cedere alla tentazione di as
sumere anche noi l'ottica 
deformante e parziale del
l'egoismo borghese. Per que
sto. nell'umanità dell'operaio 
c'è sempre qualcosa che *i-
getta spontaneament" l'offa 
del settarismo piccolo bor
ghese. il quale punta in-.c-
cj» sull'emancipazione attra
verso l'isolamento e l'auto
compiacimento di questo. 

Ma c'è bisogno di un'im
mensa umanità anche pei" 
capire e anche por condan
nare. Io continuo a ripete
re: ovunque c'è disgregazio
ne e foilia. li c'è un pro
blema nostro, anche se di
sgregazione e follia non so
no prodotte da noi. Il fat
to è che i violenti vorreb
bero costringerci tuffi al lo 
ro livello: al livello della 
ritorsione; a farci sosteni
tori della rappresaglia e del
la vendetta (anche sempli

cemente morale). 
Ma il giorno in cui l'ope

raio schiumasse di rabbia 
alle grida inconsulte dello 
studente o dell'emargina'o, 
vorrebbe dire che una par
te del piano di disgregazio
ne è passata: forse quella 
più importante. 

Perciò, non arretrare d'un 
pollice di fronte alla vio
lenza. Ma questo non vu il 
dire semplicemente difen
dersi: vuol diie .staccarsi «li 
dosso con schifo la tabe che 
la difesa dalla violenza ci 
appiccica addosso: il desi
derio di schiacciare il ne
mico che vorrebbe schiac
ciarci. Questo la violenza 
vuole soprattutto ottenere: 
che rinunciamo alla ragio
ne. che reagiamo con una 
violenza destinata a marca -
ci per sempre. Non dobbia
mo concedere a nessuno un 
arretramento di campo ro
si vistoso. 

Qual e il nodo del prò 
hlenia? II nodo è che !a 
politica della classe operala 
pass3 attraverso una lunga 
e faticosa fase di lotte, ili 
mediazioni e di compromes
si. Ma biro^na capire che-
queste mediazioni e questi 
compromessi non sono i p 
dimenti o tradimenti rispet
to ad un'ipotetica linea al
ternativa. che oltre tutto ncs-
sano riesce a formalare (et 
me nel dibattito di Lo'.'a 
continua, cui all'inizio mi 
riferivo, dramma" icamonte 
si confessava >: essi sono. 
semplicemente, l i forma "he 
assume og^i. sul pi^no sto
rico. il tentativo del'a clas
se operaia di pervadere nn 
leco'armente le istituzioni, 
la società, lo Stato. 

La mia opinione è che 
questo porterà non ad una 
composizione ma ad un li
vello più alto de! confet
to di classe. 

In ogni caso, è del tutto 
evidente che i comunisti non 
si arrogano il monopo io di 
questo processo (lo ha ri
badito recentemente il com
pagno Napolitano, introdu

cendo la settima Conferei 
za operaia del PCI). Non 
vogliamo in nessun modo 
essere preti di nc-suna fé 
de. Esistono altre ipotesi al 
di fuori di quella che ho 
esposta'' Ci sono, all'ini.-i 
no di quell'ipotesi, varianti 
di rilievo? Benissimo, tiria 
mole fuori. La classe op^ 
raia potrebbe non eiclu le 
re di organizzarsi in cen'ri 
diversi te già oggi e -s i lo 
fa. organizzata com'è in sin
dacati e partiti anche mol
to differenti). 

Quello che non è tolleri-
bilc. perché mette in m o n 
il meccanismo della menzo
gna e poi della violenza, è 
la pretesa di ridurre la sto
ria alle nostre posizioni lo
giche. alla sopravvivenza del 
gruppo, all'immagine di noi 
che ci siamo fatti, ad una 
rappresentazione fantasim-
tica dei rapporti di forza 
e delle realtà sociali e po
litiche 

La crisi ha me<.-o allo 
scoperto, ouas: con ferocia, 
queste profonde contraddi
zioni fra culture e form? 
diver.s'* dell'esistenza, e fra 
tutto questo eJ appropria!» 
strumenti di conoscenza , ;cl 
reale. — contraddizioni, eh--1 

vanno ben a! di là del'a 
condizione giovanile e in 
particolare di quella stu-
rieitcsco. > 

La vin'enza si argina in
tervenendo ovviamente sul
le basi materiali della so
cietà. mi predisponendo al 
tempo stc.-so un dibattito 
culturale di massa su ciò 
che siamo e sa ciò che vo
gliamo essere: militanti e 
cittadini di una realtà po
litica minliorc e di un <Jt-
rrrso Stato. La risposta non 
dovrà essere quella dell'in
tegralismo di ogni colore: 
sì si. no no: ma quella d! 
una cultura della classe ope 
raia. che non cerca la li
berazione solo ver sé. ma ' 
per f»ffi. Dipende anche da . 
noi. — dipende da tutti, — • 
che questa possibilità deci- . 
siva non venga abbandOMta. 
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